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Pubblicato dal Comune l'elenco della denuncia dei redditi 

Davanti al fisco i maggiorenti 
di Pisa diventano tutti poveri 

Poche le dichiarazioni che superano i dieci milioni - Un solo contribuente ha 
guadagnato più di 100 milioni - Come l'amministrazione combatterà gli evasori 

PISA — Anche a Pisa esiste 
una diffusa area di evasori 
fiscali che o non pagano le 
tasse «tout cour» o si im­
boscano redditi aggiungendo­
si alla fitta schiera di pic­
coli contribuenti dal reddito 
Inferiore al 10 milioni. 

Cosi, guardando la città 
attraverso la cartella delle 
tasse appare con il volto 
nuovo e stupefacente, con 
una composizione sociale as­
sai poco differenziata da! 
punto di vista del reddito. 
L'elenco nominativo di tutti 1 
contribuenti che è esposto 
all'ufficio tributi del comune 
parla chiaramente. 

La pubblicazione riguarda 
35.003 contribuenti di cui 
24.425 dichiaranti e 10.580 co­
niugi, che sono cosi distri­
buiti per classi di reddito: la 
stragrande maggioranza ol­
tre il 07 per cento, ha de­
nunciato un reddito inferiore 
ai 10 milioni: il 2.4 per cento 
ha denunciato una cifra fra 
l 10 e i 20 milioni. In pratica 
si tratta di 892 persone; l cit­
tadini che ammettono di ave­
re un reddito superiore ai 
20 milioni ma inferiore ai 
30 calano a 112, tn percentua­
le sono lo 0,3 per cento men­
tre si diradano ancora di più 
quando ai tratta di cercare 
1 contribuenti che denuncia­
no tra 1 30 e I 50 milioni: solo 
30 In tutta Pisa e percen­

tualmente una cifra irrisoria. 
lo 0,08 per cento. 

Le denunce fra 1 50 e 1 
100 milioni sono 6 e un solo 
pisano ammette di guadagna­
re oltre 100 milioni l'anno. 
In totale meno di 1000 pisa­
ni denunciano un reddito su­
periore al 10 milioni annui: 
un dato assai poco credibile 
anche solo a dare un'occhia­
ta ai nomi noti e meno noti 
che ogni tanto è dato incon­
trare scorrendo la lista dei 
contribuenti a basso regime 
di tassazione. 

Chi sono gli evasori? Spet­
terà agli organi competenti 
portare alla luce chi non 
paga 11 dovuto, ma fin da 
ora una cosa è certa: non 
vono con un reddito dlpen-
-}A aqo auosjod ai ouopiuo 
dente. Gli evasori vanno per­
tanto cercati In ben definite 
categorie sociali. 

« I cespiti sottratti alla tas­
sazione --- dicono al comune 
di Pisa — sono cosi rilevanti 
da rendere prioritaria l'ado­
zione di iniziative concrete 
atte a provocare 1 necessari 
accertamenti rettificativi ». A 
questo fine l'amministrazione 
comunale in attuazione di 
un programma operativo con­
cordato con l'ufficio imposte 
dirette trasmetterà entro la 
fine del mese un primo elen­
co di imposte integrative per 
le dichiarazioni dei redditi 

relative all'anno 1974. 
« Ci proponiamo anche — 

dicono ancora in comune — 
di proseguire in tempi brevi 
nal'invio di proposte rettlfl-
cative e di segnalazioni di 
dati e notizie relative alle 
capacità retributiva ». 

La prima lista che partirà 
nella prossima seduta della 
giunta riguarda la documen­
tazione di alcuni stati immo­
biliari ed è tratta dal paga­
mento delle imposte sull*» 
transazioni degli immobili, la 
tassa INVIM. Alla fine de» 
mese entrerà in funzione an­
che a Pisa il consiglio tribu­
tario il cui regolamento Isti­
tutivo è stato recentemente 
omologato dal ministero dell© 
Finanze. 

Il consiglio tributarlo avrà 
11 compito di coadiuvare 1' 
amministrazione nello svolgi­
mento delle funzioni di par­
tecipazione all'accertamento 
dei redditi e nell'applicazione 
dei tributi comunali. « Attra­
verso opportune elaborazion*» 
dei dati in suo possesso — ha 
detto ieri mattina l'assessore 
Di Donato durante una con­
ferenza 6tampa — il consi­
glio tributario potrà svolger*» 
un'utile funzione nell'lndivi-
duare quelle fasce di contri 
buenti con più alta probabili­
tà di evasione ». 

Con l'insediamento del con­
siglio tributarlo verrà cosi» 
tuito In via definitiva ancne 

L'assassinio di Castiglion della Pescaia 

Domani processo per il giallo 
del marito ucciso e nascosto 

Sul banco degli imputati la moglie della vittima e due suoi complici 
I l cadavere in terrazza per alcuni giorni — Simularono un incidente 

Dai nostro inviato 
GROSSETO — Il processo 
per il «giallo» di Castiglione 
della Pescaia sicuramente ri­
chiamerà un folto pubblico; 
gli ingredienti per suscitare 
curiosità, interesse e forse di­
videre gli spettatori in inno­
centi e colpevolìsti non man­
cano. E' una vicenda che ve­
de una giovane sposa accusa­
to di aver fatto uccidere il 
marito dall'amante e da un 
complice. Il processo inizia 
domani in Corte d'assise a 
Grosseto e vede sul banco 
degli imputati 1 tre protago­
nisti di questa allucinante e 
agghiacciante storia: Viviana 
Vinchi ,29 anni, Sergio Giudi­
ci. 26 anni e Alberto De Lu­
ca, 19 anni. 

E' una storia che risale al­
la domenica dell'll dicembre 
1977. Quel giorno sulla provin­
ciale delle Strette che con­
giunge l'Aurelia alla strada 
del Padule. viene trovato al­
l'interno della sua auto il 
corpo carbonizzato di Giulio 
Di Pasquale, 32 anni, sposato 
con Viviana Vichi, padre di 
due figli, proprietario di un 
locale della costa maremma­
na 

Apparentemente sembra un 
incidente: l'auto una giulia 
1600 si è incendiata dopo a-
ver fatto un pauroso volo 
nella scarpata. Il conducente 
è rimasto intrappolato e le 
fiamme lo hanno divorato 
Ma alcune macchie di saneue 
rinvenute sulla strada inso­
spettiscono gli investigatori. 
Viene ipotizzato anche che 
un cinghiale abbia provocato 
l'incidente ma i risultati delle 
analisi confermano che il 
sangue è umano Non può 
essere che quello di Giulio Di 
Pasquale. Ma allora cosa * 
accaduto? 

Gli inquirenti scavano nella 
vita familiare della vittima 
Scoprono che la moglie da 
cirra un anno ha una rela­
zione con Sergio Giudici, un 
giovane aitante che gioca nel­
la squadra di calcio locale e 
che lavora come operaio alla 
Piaggio di Pontedera STO 
prono anche che Di Pasquale 

aveva deciso di vendere il lo­
cale — il bar La Pergola di 
Castiglione della Pescaia — e 
rieritrare'ln Germania con lav 

moglie e i figli Marco e Cri­
stina. La donna si era rifiu­
tata di seguirlo perchè, se­
condo l'accusa, intendeva ri­
manere accanto a Sergio 
Giudici. 

Da qui I contrasti e le liti. 
Gli investigatori per nove 
giorni vanno avanti in un 
susseguirsi di interrogatori, 
di ricerche, di indagini. Poi 
improvvisamente con il fer­
mo di Viviana Vichi e di 
Alberto De Luca, che lavora 
come cameriere al bar di 
Giulio Di Pasquale che lo a-
veva accolto in casa come un 
fratello, salta fuori la verità. 
Più agghiacciante del previ­
sto. La sera del mercoledì 7 
dicembre, mentre la donna 
era al bar. suo marito veniva 
ucciso 

Sergio Giudici arrivato da 
Pisa si recò a casa di Giulio 
Di Pasquale dove già si tro­
vava il cameriere De Luca. Il 
Giudici attese che il Pasquale 
uscisse dal bagno e Io colpi 
alla testa con una spranga di 
ferro. L'uomo fuggi urlando 
disperatamente, inseguito dal­
l'amante di sua moglie che 
menava colpi all'impazzata: 
corse nel corridoio, entrò 
nella sala, cercò scampo at­
torno al tavolino, mentre 
l'altro continuava a menare 
fendenti, finché non cercò ri­
fugio in camera da letto. 
L'ultimo colpo alla testa Io 
fece stramazzare privo di vi* 

AI LETTORI 
A causa d i un grave 

incidente stradale i l ca­
mion che trasportava i 
quot id iani romani — tra 
cui anche l 'Uni tà — non 
è giunto a destinazione 
sicché i l nostro giornale 
e a l t r i sono mancat i nel­
le province di Pisa, Luc­
ca e Massa Carrara. Ce 
ne scusiamo con i le t tor i . 

ta ai piedi del suo letto ma­
trimoniale. 
' Avvolto in un tapperò il, 

cadavere di Giulio Di Pasqua­
le rimase sul terrazzo per 72 
ore. Per tre giorni. Giudici. 
Vichi e De Luca, pulirono 
con minuziosità l'apparta­
mento e i mobili per can 
celiare le tracce di sangue 
lasciate dalla vittima nella 
sua fuga disperata Addirittu­
ra vennero cambiate le lam 
padine per avere una luce 
rossa che potesse confondere 
gli investigatori nel corso di 
un sopralluogo. Dopo aver 
dormito per tre notti nell'ap­
partamento dove sul terrazzo 
c'era il corpo del marito uc­
ciso a randellate, Viviana Vi­
chi fece finta di farsi accom­
pagnare dal marito a casa 
dei genitori che abitano a 
Follonica. 

Quella stessa notte, cioè 
l'il dicembre, il Giudici e il 
De Luca caricarono il corpo 
del Di Pasquale sulla stessa 
« Giulia » della vittima. L'o­
peraio si mise alla guida, 
mentre l'altro Io seguì con 
un'altra auto Al nono chilo 
metro della provinciale Delle 
Strette, in una curva che ha 
una scarpata molto profonda 
fu simulato l'incidente. Forse 
con la stessa spranga di fer­
ro usata per uccidere il Di 
Pasquale, i due sferrarono 
alcuni colpi sulla parte pò 
steriore destra della Giulia 

Dopo aver messo il cadave 
re al posto, l'auto fu cospar­
sa di benzina e spinta nel 
dirupo dove si incendiò. Pen­
savano proprio di averla fat 
ta franca con la messa in 
scena dell'incidente stradale. 
Ma non tennero conto di un 
fatto: dal cadavere caddero 
alcune macchie di sangue 

Ora al processo, il dibatti­
mento dovrà chiarire se la 
donna seppe del delitto so'.o 
a cose fatte come sostiene o 
se invece è stata proprio lei 
a convincere l'amico ad eli­
minare il marito che voleva 
ricondurla in Germania. 

E perchè il giovane De Lu 
ca è divenuto complice dei 
due amanti? 

Giorgio Sgherri 

l'ufficio IRPEF e si potenzle-
rà in misura adeguata il sei 
vizio Informativo tributarlo. 
« Per combattere l'evasione -
ha detto l'assessore Riccardo 
Di Donato — è certamente In­
dispensabile l'applicazione se­
vera e tempestiva delle misu­
re repressivo da parte degli 
organismi politici: noa biso­
gna tuttavia trascurare — 
ha aggiunto poi l'assessore — 
di operare più in profondità 
per recuperare ad una mag­
giore coscienza fiscale larghi 
strati di ceti medi produttivi 
presenti in gran numero nel­
la nostra città e che oggi non 
contribuiscono secondo le lo­
ro effettive capacità ». 

« Il comune ed il consiglio 
tributario — dice ancora Di 
Donato — saranno impegnati 
nell'utllizzare tutti gli spazi 
disponibili per la lotta all'e­
vasione anche se il loro pote­
re in questo settore è estrema­
mente ridotto e quasi sempre 
subordinato. In queste condi­
zioni — ha poi aggiunto l'as 
sessore — resa ancora più dif­
ficile dalla carenza di perso­
nale dell'ufficio tributi, colpi­
re l'evasione è impresa ardua 
e l'attività del comune rischia 
di limitarsi alla segnalazione 
di dati notizie all'anagrafe tri­
butarie che non assumono 
questo carattere vincolante 
per l'ufficio delle impaste ». 

a. la. 

Mancano aule 

Protestano 
gli studenti 
dell'Orlando 
di Livorno 

Ieri mattina numerosi 
studenti dell'IPSIA (Isti­
tuto professionale statale 
industria e artigianato) 
Orlando si sono « apposta­
ti » sui gradini di ingresso 
del palazzo civico ed han 
no atteso di essere rice­
vuti da alcuni rappresen­
tanti dell'amministrazione. 
Hanno scioperato per pro­
testare contro una situa­
zione di carenza di strut­
ture che si ripete all'inizio 
di ogni anno scolastico. 

Gli studenti dell'Ori™-
do. infatti non hanno an 
cora iniziato le lezioni con 
regolarità, si fanno doppi 
turni, si studia poco e ma­
le. Mancano le aule, eìk 
individuate in alcune -Tedi 
distaccate da quella cen 
tra le di Piazza 11 Maggio. 
ma non ancora utilizzàbi­
li. La sede di San Jacopo 
è pronta ed anche quella 
del Calambrone presso !' 
ANAP; la loro apertura è 
prevista f r a q u a le h e 
giorno. 

Per la sede di San Ja­
copo sono nati problemi 
di ordine burocratico che 
ne hanno ritardato l'utiliz­
zo. Per quanto riguarda la 
sede del Calambrone. il 
proprietario del comples­
so. ora utilizzato dalle am 
minist razioni provinciali 
di Livorno e Pisa attraver­
so una convenzione, ha 
sempre manifestato dub­
bi sulla legittimità di con­
cedere i locali all'Orlando. 

Ed infine la succursale 
dei Salesiani: il comune 
ha fatto delle proposte ma 
ancora si attende la ri 
sposta che dovrà venire 
dalla sede centrale dell'I­
stituto Salesiani che si 
trova a Genova. Solo dopo 
aver raggiunto l'accordo 
potrà essere dato il via ai 
lavori di ristrutturazione 
degli ambienti. «La prò 
testa di questi ragazzi è 
giusta — ci ha detto l'as­
sessore alla pubblica istru­
zione Edda Fagni che ie­
ri mattina ha ricevuto u-
na delegazione di studenti 
— possiamo affermare il 
diritto alla studio senzj 
prima garantire le strut 
ture? 

« L'amministrazione co­
munale sta facendo il pos 
sibiìe per risolvere Ja si­
tuazione al p:ù presto 

A colloquio 

con uno dei 

più fermi 

artefici del 

rinnovamento 

dello 

« psichiatrico » 

e della realtà 

manicomiale 
AREZZO — Sta per conclu­
dersi l'esperienza aretina del 
prof. Pirella direttore del­
l'Ospedale psichiatrico pro­
vinciale. Ha infatti là iniziar 
to una collaborazione saltua­
ria con lo psichiatrico di To­
rino, in seguito ad una ri­
chiesta della Regione Pie­
monte e della amministrazio­
ne provinciale torinese. At­
tende l'esito di un concorso 
per Sopraintendere agli o-
spedali psichiatrici della città 
piemontese. 

Dopo sette anni, quindi. 
con molte probabilità, il pro­
fessor Pirella lascia Arezzo. 
Era arrivato nel '71. dopo a-
ver diretto per due anni lo 
psichiatrico di Gorizia, su­
bentrando a Basaglia. Ecco 
la situazione dell'ospedale a-
retino che Pirella si trovò di 
fronte nel luglio '71, al mo­
mento della sua nomina a 
direttore. « L'ospedale aretino 
dice Pirella. era la tradizione 
le struttura segregativa: re­
parti chiusi, reti, mura. In 
sostanza un carcere. Una del­
le caratteristiche erano le 
alte mura. In altre città ci si 
preoccupava di non rendere 
tanto evidente la cosa: si fa­
cevano delle reti, magari 
verdi, da mimetizzare tra le 
siepi. Ad Arezzo questo non 
succedeva. 

Vi era Inoltre un enorme 
padiglione neurologico, circa 
120 posti, perfettamente fun­
zionale al manicomio: infatti 
gestiva, gran parte di coloro 
che avevano sofferenza psico­
logica con un approccio far­
macologico e trasferiva 1 casi 
più difficili nelle adiacenti 
strutture segregative ». Fin 
qui nulla di nuovo. Strutture 
di questo genere erano e so­
no in parte tuttora comuni a 
moltissime città italiane. 

Con Pirella arrivarono altri 
giovani operatori che segui­
vano la linea di una psichia­
tria non repressiva. La nuova 
equipe cominciò subito a la­
vorare. Pirella ci tiene a sot-

Dopo 7 anni Pirella se ne va 
Ad Arezzo è tempo di bilanci 
Dalla segregazione alla volontà di cambiamento - Dal *71 degenti e infermieri 
discutono sull'andamento dell'ospedale - Esperienza che ha anticipato la legge 

tolineare l'immediatezza del 
nuovi interventi. « E' infatti 
un po' un alibi quello di di­
rettori o di amministratori 
che dicono che prima di 
cambiare è necessario riqua­
lificare il personale. Noi sia­
mo partiti subito, senza corsi 
di aggiornamento. Il persona­
le si qualifica quando con gli 
specialisti inventa modi nuovi 
d'intervento». Il nuovo corso 
per lo psichiatrico aretino e-
ra cominciato a luglio e già 
ad agosto i reparti erano sta­
ti aperti. Nel mese di set­
tembre ci fu la prima vacan­
za al mare, a Scarlino, per 
degenti. Incominciarono le 
prime assemblee. E vennero 
subito le prime resistenze. 

« Una parte del personale 
esprimeva difficoltà nel nuo­
vo modo di lavorare e ci so­
no state tendenze corporati­
ve. Nel '72-'73 ci furono an­
che scioperi: nel conflitto di 
interessi tra infermieri e de-
genti i primi si sentirono 
aitasi danneggiati dall'atteg­
giamento dei medici e degli 
amministratori. Nei primi 
tempi poi c'era abbastanza 
confusione ma io sono con­
vinto che l'apertura dell'o­
spedale psichiatrico non può 
non passare che attraverso 
un disordine organizzativo. 
Quando si trattò di dare una 
risposta oltreché a questo di­

sordine anche pJle esigenze di 
partecipazione dei degenti, 
organizzammo le assemblee ». 

Dal '71 infatti medici, de­
genti. infermieri si riuniscono 
periodicamente 
« Le assemblee, dice Pirella, 
hanno prodotto cultura, han­
no fatto emergere una cultu­
ra, alternativa rispetto al vec­
chio manicomio. I pazienti 
hanno espresso la loro sog­
gettività; hanno criticato la 
struttura manicomiale a par­
tire dai propri bisogni. Sono 
diventati i protagonisti della 
sua trasformazione. Le attua­
li case famiglia e case alber­
go non sono strutture per i 
degenti, ma un qualcosa «del 
degenti ». 

Con gli anni, con 11 rico­
noscimento unanime del va­
lore dell'esperienza, con la 
restituzione alla vita sociale 
di molti pazienti le ostilità 
verso il nuovo corso dell'o­
spedale psichiatrico sono di­
minuite e sono stati isolati 
gli oppositori. Un contributo 
determinante al successo di 
questa esperienza è venuto 
dal rapporto che i medici, gli 
infermieri e 1 degenti dell'o­
spedale sono riusciti a- realiz­
zare con la città. 

L'inizio di auesto rapporto 
non fu certo dei migliori: fu 
fatta la pronosta di cos'arre 
una casa famiglia all'Orcio-

laia. un quartiere della città. 
L'appoggio che 1 giovani e lo 
stesso parroco della zona 
diedero all'iniziativa non fu 
sufficiente a. sconfiggere i 
pregiudizi di quel cittadini 
clie rifiutarono di avere come 
vicini di casa ex degenti dello 
psichiatrico. « Noi, comun-
que. dice Pirella. non insi­
stemmo nel voler vincere 
questa battaglia sulla pelle 
del degenti. Il pregiudizio 
non lo si cancella né con 
l'autorità scientifica né con 
argomentazioni che non siano 
parti vive di un'esperienza». 
Le feste dell'amicizia prima, 
della solidarietà poi. sono 
state le grandi occasioni di 
incontro 

«Nel vari dibattiti sono 
stati i pazienti più che 1 dot­
tori a convincere la gente 
della validità della nuova e-
sperienza. Abbiamo avuto 
rapporti positivi con la classe 
operaia aretina, con la Sa-
efem, con la Gori e Zucchi, 
con la Lebole. Inoltre, ag­
giunge Pirella, una cosa da 
non dimenticare è che ab­
biamo fatto anche un lavoro 
medico in ospedale. Siamo 
dovuti intervenire anni dopo 
su situazioni trascurate in 
passato. La collaborazione 
con i medici dell'osped?4e 
generale è stata sempre ot­
tima. E' diminuita cosi la 

mortalità all'Interno dell'o­
spedale 

Con questi interventi, dal­
l'apertura dei reparti alle 
realizzazioni di case famiglie. 
l'ospedale psichiatrico aretino 
ha anticipato la legge 180. 
Nei primi sei mesi del '78 
non ci sono stati ricoveri 
coatti, negli ultimi mesi se 
ne sono avuti quattro, gestiti 
tutti nei servizi territoriali. 

Adesso nel vecchio mani­
comio sono rimasti circa 350 
pazienti. Esiste per loro la 
possibilità di uscire da que­
sta struttura? Si può cioè i-
potlzzare la chiusura definiti­
va dell'ospedale psichiatri­
co»? «E* passibile, dice Pi­
rella, ma solo se gli enti lo­
cali. 1 consorzi socio sanitari 
si impegneranno nell'opera dì 
reinserimento di questi 350 ». 
Per ora esiste una sola casa 
famiglia, quella di Camucia. 
Altre ne dovranno sor^re. 
ma dove e quando? « Un'altra 
soluzione, dice Pirella, po­
trebbe essere quella di Trie­
ste. dove per facilitare l'usci­
ta del paziente si è pensato 
di assegnarli una somma in 
dennro, circa un milione, per 
l'affitto di una casa ». 

Claudio Reoek 
Nella foto: I l professor Pi­
rella (terzo da destra) Ira I 
suoi collaboratori 

La struttura si svuota mentre si completa il processo di deistituzionalizzazione 

AREZZO — Una volta, non 
molti anni fa, era un'isola 
nell'oceano, cancelli, reti, mu­
ri isolavano i « matti » dalla 
città. Un'isola con diversi sta­
bili, ricca di verde, quasi un 
piccolo parco. Con i primi 
anni settanta fu avviata l'e­
sperienza di psichiatria non 
repressiva guidata dal pro­
fessor Pirella. L'ospedale di­
venne sempre meno un'isola. 
tentò di instaurare un rap­
porto con la città. 

Dal "71 ad oggi sono pas­
sati sette anni, sono state 
costruite le prime case fa­
miglia. Pirella lascia Arez­
zo. probabilmente per Torino, 
l'ospedale psichiatrico si sta 
svuotando. Adesso si pone il 
problema di come questa vec­
chia isola, lasciata deserta, 
diventi dei cittadini di Arez­
zo. dopo essere stata il sim 
bolo dell'emarginazione. 

In queste settimane ammi­
nistratori locali e forze poli­
tiche stanno discutendo di va­
rie ipotesi. Nulla è ancora 
definito, il dibattito continua. 
Attualmente nell'area, ci so­
no edifici vuoti, edifici mai 
utilizzati in passato e .spazi 
verdi, solo nel padiglione neu­
rologico ci sono ancora dei 
degenti. Come utilizzare tut 
to questo patrimonio? La ri­
sposta non può che venire da 
un'analisi dei bisogni nuovi 
della città. Prima di tutto 
ad Arezzo mancano strutture 
per i giovani, strutture asso­
ciative e ricreative In gene-
re. Ed ecco la prima propo­
sta: un'ostello per la gioven­
tù e un campeggio. 

In città, in via Borgunto. 
esiste già un sedicente ostel­
lo della gioventù ma è una 
struttura che con tutta tran­
quillità potremmo definire 
squallida. La proposta è quin­
di quella di costruire un ostel­
lo diverso che consenta non 
solo il pernottamento ma an­
che momenti di vita associa­
ta. Perchè poi un campeg­
gio nel centro della città? 
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Scuole e campi sportivi 
al posto dell'ospedale? 

Arezzo non ha un'adeguata 
ricettività turistica, soprattut 
to in rapporto al suo tipo 
di turismo. E' infatti una cit 
tà di passaggio, dalla quale 
con facilità si possono rag­
giungere Firenze, Siena. Pe­
rugia. Cortona. 

Un campeggio permettereb­
be a molti turisti di fare di 
Arezzo la base per numerasi 
itinerari turistici nella Italia 
centrale. Un'altra proposta è 
quella di realizzare una sa­
la polifunzionale per conve­
gni, spettacoli. Questa è una 
esigenza indiscutibile della 
città di Arezzo, testimoniata 
dal fatto che anche privati 
si stanno muovendo nella 
stessa uirezioi.t: la Bastogi 
ha intenzione di fare una 
struttura simile nella vecchia 
area Sacfem e un'altra pare 
che verrà realizzata nel cen­
tro commerciale vicino alla 
Lebole. 

Ostello, campeggio, sala pò 
lifunzionale ed infine scuole 
e strutture sportive. E' or­
mai certo che parte degli 
edifici del vecchio psichiatri­
co verranno utilizzati ad uso 
scolastico e che nell'area ver­
de saranno approntate strut­
ture sportive: si parla di 
campi di calcio, da tennis, 
di una pista da pattinaggio. 
Un progetto senza dubbio am­
bizioso ma che trova nelle 
esigenze della popolazione il 
motivo di esistere. Non è det­
to però che a tutti I bisogni 
si possa dare risposta posi­
tiva. Esiste cioè il rischio 
che tutte le strutture di cui 
si è parlato altro non siano 
che capitoli del libro dei so­
gni? 

Pare di no e vediamo il 
perchè. Per il campeggio gli 
amministratori potranno uti­
lizzare 80 milioni dei fondi 
regionali che coprirebbero 

per Intero la spesa, per la 
scuola l'amministrazione pro­
vinciale dispone già di 400 
milioni, per la sala polifun­
zionale esiste una disponibi­
lità della Regione, tenendo 
conto che questa sala sareb­
be complementare all'insedia­
mento turistico. Per quanto 
riguarda gli Impianti sportivi 
esiste già un campo di cal­
cio e la spesa per nuove 
strutture è accessibile per le 
casse degli enti locali. 

I problemi maggiori sono 
per l'ostello che dovrebbe es­
sere ospitato nel padiglione 
neurologico. Attualmente pe­
rò al primo piano di esso 
vi sono ricoverati venti de­
genti e al piano superiore 
quaranta. Rendere libero que­
sto padiglione risponde quin­
di adesso a due esigenze: 
la prima è quella di com­
pletare il processo di deisti-
tualizzazione dello psichiatri­

co, collocando gli ultimi de­
genti in case famiglia, fuori 
dell'ospedale, sul tipo di quel­
la di Camucia; la seconda è 
appunto quello di trasforma­
re questo struttura con una 
spesa relativamente irrisoria, 
in quanto si tratta di fare 
solo del lavori di riassesta­
mento. In ostello ci sono già 
sale e cucine, si tratta sol­
tanto di rimbiancare. 

Questa complessa proposta 
di trasformazione dell'area 
dello psichiatrico ha quindi 
la caratteristica della fatti­
bilità in tempi brevi. Alcuni 
problemi però sono stati sol­
levati. L'area in questione in­
fatti è ospedaliera e c'è chi 
pensa che questa proposta di 
utilizzazione metta in discus­
sione la realizzazione del nuo­
vo ospedale civile. Pare In­
vece. a giudizio dei tecnici 
delegati a studiare il proble­
ma, che non esista contrad­
dizione tra 1 due progetti, 
purché non si voglia pensare 
all'ospedale come ad un ghet­
to da relegare in periferia 

Un secondo problema, for­
se 11 più grosso, è quello di 
svuotare interamente lo psi­
chiatrico. Non basta dire che 
11 manicomio non deve esi­
stere. Occorre costruire al­
ternative. La casa famiglia di 
Camucia è un primo esem­
plo. Per Arezzo è necessario 
che enti locali, consorzio so­
cio-sanitario, forze politiche sì 
impegnino attivamente per 
reperire strutture alternative 
al manicomio. 

Nei prossimi giorni si di­
scuterà nei quartieri questo 
progetto di nuova utilizzazio­
ne dell'area dello psichiatri­
co. Se, come è prevedibile. 
i cittadini accetteranno que­
sta proposta. Arezzo avrà tra 
poco un polmone verde, e 
nuove strutture associative e 
ricreative. E' inutile sottoli­
neare l'importanza di questa 
consultazione di base. 

c. r. 
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Ogni giorno centinaia 
di italiani comprano 
una nuova Ford Resta-

Perche è una gran macchina 

IN TOSCANA : 
AREZZO - AUTOFIDO Sas - Tel. 25850 
CECINA • FILNERAUT0 Sri . Tel. 641302 
EMPOLI • ROAN (S. Croce sull'Arno) - Tel. 33585 
GROSSETO - Supergarage FALLONI - Tel. 22386 
LIVORNO - ACAV Snc • Tel. 410542 
LUCCA - Ing. C. PACINI - Tel. 46161 
MASSA • CISMECCANICA • Tel. 52585 
MONTECATINI • MONTEMOTORS SpA - Tel. 77423 
PISA - SBRANA - Tel. 44043 
PISTOIA - TONINELLI & C. - Tel. 29129 
P0GGIB0NSI • A.R. di Agnorelli Renzo - Tel. 936768 
SIENA - F.LLI ROSATI (Chiusi Scalo) Tel. 20031 
VIAREGGIO • AUTOMODA SpA • Tel. 46344 


